
naria e tanto meno prospettica di una 
possibile nuova società su basi liberta-
rie. Siamo solo all’inizio di una nuova 
fase. Come anarchici siamo impegna-
ti in più direzioni anche all’interno dei 
movimenti sociali e nel sindacalismo 
di base, sostenen-
do quelle pratiche 
di autorganizza-
zione e di lotta o-
rizzontali dei mo-
vimenti e con  i-
niziative e  dibat-
titi partecipati che 
abbiamo organiz-
zato in questi me-
si, incontri finaliz-
zati alla diffusione 
delle idee anarchi-
che e libertarie in 
chiave attuale e formativa.

Livorno

L’ultima settimana di ottobre anche 
a Livorno è stata segnata da una serie 
di iniziative di piazza in contestazione 
ai recenti provvedimenti governati-
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Milano

Andrà Tutto Bene... Niente di più fal-
so. Il tormentone che al tempo del 
lockdown era diventato un mantra per 
anestetizzarci oggi non regge più. Ab-
biamo sperimentato sulla pelle di noi 
tutti l’inadeguatezza e l’arroganza del 
potere. Siamo probabilmente alla vi-
gilia di un disastro sanitario e tutto 
quello che sanno fare è il nulla cosmi-
co, oltretutto imposto con forme au-
toritarie trattando le persone come 
bambini. A Milano (come in altre città 
della penisola) la sera di lunedì scor-
so 26 ottobre si è concretizzata una 
manifestazione dai contorni diver-
si dai soliti. Una chiamata organizza-
ta tramite “social” molto ambigui, vi-
cini ai movimenti di destra che cerca-
vano di cavalcare l’onda del malcon-
tento. Hanno risposto persone diver-
se tra loro. Il presidio di Piazzale Lo-
reto si è trasformato subito in manife-
stazione. A differenza delle altre piaz-
ze, dalle altre manifestazioni, a Mila-
no a manifestare non sono stati gli a-
dulti ma i loro figli.
Detto da chi c’era: una piazza spon-
tanea senza bandiere e simboli di 
organizzazioni, composta da circa 
300/400 persone, per lo più formata 
da giovani e giovanissimi, alcuni di o-
rigine africana, di seconda generazio-
ne, provenienti dalle periferie e dai 
sobborghi milanesi. Ragazzi che cre-
scono insieme ed hanno gli stessi di-
sagi in una città esclusiva fatta per lo 
struscio, per gli eventi per ricchi. Una 
città dove la presenza di chi ci abita, 
studia lavora è considerata un fasti-
dio. Una protesta indirizzata contro il 
governo e la regione Lombardia, pren-
dendo spunto dalla contestazione del 
cosiddetto “coprifuoco”, in vigore dal-
le 23.00 alle 05.00., imposto dalle au-
torità. Il corteo ha visto gli stessi pre-
sunti promotori defilarsi quasi subito 
dalla manifestazione, in quanto non 
compatibili con la massiccia presenza 
dei molti ragazzi dalla pelle non bian-
ca e dagli obbiettivi e le pratiche della 
manifestazione stessa. 
Va rilevata la quasi totale assenza di 
contenuti e rivendicazioni “politiche”-
da parte degli stessi manifestanti che 
si limitavano alla scansione della pa-
rola libertà oppure all’epiteto diretto 
all’indirizzo di Conte. Pratiche che si 
esprimevano immediatamente attra-
verso una rabbia diffusa nei confron-
ti della polizia e degli arredi del centro 

città, incidenti peraltro da considerar-
si di modesta entità. Naturalmente dai 
media, come nella migliore tradizione 
della disinformazione statale, ecco u-
scire fuori un trait d’union tra destra 
e sinistra uniti contro il governo, una 
narrazione tossica che vuole esorciz-
zare e criminalizzare ciò che è più te-
muto dal potere, ovvero l’emersione e 
la crescita della protesta sociale e pro-
letaria. 
Poteri finanziari e statali sempre più 
oppressivi ed arroganti da un lato, e 
dall’altro una massa di giovani e me-
no giovani senza prospettive. La piaz-
za dipinta a prospettive future vedrà 
sempre più emarginati, poveri e di-
stanti dalla società dell’opulenza di 
pochi. La città di Milano da anni è 
continuamente al centro di processi 
di gentrificazione con crescenti costi 
delle abitazioni, in vendita o in affitto, 
dove attualmente ci vogliono 350 euro 
per affittare un posto letto in una stan-
za condivisa, con una lenta e progres-
siva espulsione dei ceti popolari verso 
le periferie sub-urbane. Nemmeno gli 
sfratti hanno visto uno stop durante i 
tempi della pandemia, sono continua-
ti senza soste con tanto di forza pub-
blica contro le famiglie, famiglie con 
anziani e bambini.
Sul piano dell’economia, se è vero 
che molte aziende hanno continuato 
la produzione anche durante il lock-
down, altri, in gran parte giovani, il la-
voro lo hanno perso nei mesi scorsi o 
è diventato ancora più precario. A Mi-
lano, nonostante tutto, le lotte non si 
sono mai fermate, gli scioperi nei set-
tori chiave della produzione e della lo-
gistica si fanno sentire. Anche qui l’età 
dei lavoratori è sempre più bassa, tan-
ti e tante arrivano da parti del mondo 
sconosciute ai più fino a qualche anno 
fa.  Interi settori di lavoratori sono fer-
mi da più di otto mesi: dallo spettaco-
lo, al commercio, al turismo e/o del-
la ristorazione; queste situazioni sono 
state azzerate, la città evento si è vista 
così ridotta ai minimi termini, con in-
teri settori sociali, anche variegati tra 
loro, che si trovano di colpo depaupe-
rati dallo stato e dalle istituzioni.
È certo che la bomba sociale, nono-
stante tutti i giganteschi strumen-
ti di anestesia ideologici e materiali 
(sempre meno) messi in campo, ini-
zia a farsi sentire e a far paura ai go-
vernanti ed ai padroni (lunedì 2 sa-
ranno altri settori di società a scende-
re in piazza), però è evidente la com-
plessità della fase attuale, sul terreno 
della presa di coscienza. Il movimento 
carsico della società non tende anco-
ra ad assumere una visione rivoluzio-

la gestione militare dell’emergenza sa-
nitaria nel centro e contro gli attacchi 
razzisti dei fascisti di Lega e FdI; sotto 
la prefettura si uniscono due diverse i-
niziative che insieme raccolgono circa 
200 persone, una manifestazione or-
ganizzata da alcuni ristoratori e gesto-
ri di palestre, in parte legati agli am-
bienti dello stadio con la presenza di 
alcuni esponenti di partiti di sinistra 
e un più ambiguo presidio di esercen-
ti contro il dpcm. Il 29/10 alcuni ar-
tisti e lavoratori dello spettacolo han-
no messo in atto un flashmob al por-
tone del Duomo con lo slogan critico 
“in chiesa sì, in teatro no”. Il 30/10 un 
presidio organizzato da USB di fron-
te a INPS diviene riferimento per tut-
te le aree di movimento, ci sono inter-
venti di operai, lavoratori dipendenti 
e ristoratori, il presidio diventa corteo 
e termina in P. Grande con interventi. 
Il 31/10 nuova manifestazione di fron-
te alla prefettura organizzata da un 
coordinamento che è sostenuto tra gli 
altri da esponenti del PC. Si annuncia-
no ulteriori restrizioni per le prossime 

vi. Già tra inizio maggio e metà luglio, 
al termine del primo lockdown, a Li-
vorno c’era stato un periodo di inten-
sa mobilitazione, con manifestazioni e 
iniziative quasi quotidiane attorno al-
le questioni più critiche a livello so-

ciale: scuola, salu-
te, reddito, lavo-
ro, caporalato, si-
tuazione esercen-
ti, ambiente, oltre 
che contro la mi-
litarizzazione e le 
speculazioni del-
la destra fascista e 
razzista sull’impo-
verimento di lar-
ga parte della po-
polazione. Queste 
tensioni stanno ri-

emergendo nelle ultime settimane. Il 
20/10 controlli violenti in P. Attias nei 
confronti di minorenni che giocano a 
pallone finiscono con alcuni fermi e 
c’è chi reagisce alla prepotenza della 
polizia lanciando sassi. Il 26/10 ci so-
no varie iniziative: presidio per la fine 
della quarantena degli 80 richiedenti 
asilo del centro in V. S. Anna, contro Continua a pag. 2

REPORT DA ALCUNE PIAZZE D'ITALIA

“È certo che la bomba 
sociale (...) inizia a far-
si sentire e a far pau-
ra ai governanti ed ai 
padroni (...) però è e-
vidente la complessità 
della fase attuale, sul 
terreno della presa di 
coscienza”
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QUANTO RESTA DELLA NOTTE?

settimane e già i dati annunciano che 
oggi Livorno è colpita più duramen-
te dal virus rispetto a marzo. Solo con 
la lotta può essere tutelata la salute di 
tutt* e può essere al contempo garan-
tito il reddito per proletari e strati po-
polari. Sono in programma anche al-
tre iniziative di protesta tra cui una 
manifestazione “apartitica” di eser-
centi per lunedì 2 novembre. Gli anar-
chici saranno in piazza a Livorno sa-
bato 7 novembre alle 16.30 in P. Gran-
de, contro le spese militari e la guer-
ra ma soprattutto sulla attuale situa-
zione sociale. Convinti che in questo 
contesto sia importante che prenda la 
voce chi lavora come salariato, dipen-
dente, con o senza contratto, cercan-
do di rovesciare la gestione militare 
dell’emergenza, per rivendicare reddi-
to e salute per tutt*.

Trieste

A Trieste si stanno susseguendo va-
rie manifestazioni di protesta contro i 
D.P.C.M. La maggior parte sono sta-
te promosse da singole categorie di la-
vorative (la più significativa quella dei 
lavoratori e lavoratrici dello spettaco-
lo che ha portato in piazza oltre 500 
persone) o imprenditoriali. Lunedì 26 
invece vi è stata l’iniziativa più parte-
cipata: un tam tam sui social promos-
so da imprenditori e politici dell’area 
di centro destra ha portato in piazza 

fra le 3  le 5mila persone. Una piaz-
za composita in cui però l’area sociale 
più presente – e rappresentata – era 
quella dei commer-
cianti e piccoli im-
prenditori. Una piaz-
za non esplicitamen-
te negazionista ma 
al cui interno vi era-
no ben presenti an-
che le anime più po-
puliste e reaziona-
rie. Non a caso, ad un 
certo punto, un gruppo di alcune deci-
ne di fascisti ha “preso in mano” la si-
tuazione e si è diretta sotto la prefettu-
ra con tanto di lanci di fumogeni, cal-
ci alle porte e saluti romani. Le forze 
del disordine prima schierate in anti-
sommossa si sono poi tolte i caschi ap-
plaudite dalla piazza che ha iniziato a 
cantare l’inno di Mameli. Gli stessi fa-
scisti che durante una loro manifesta-
zione contro gli immigrati sabato 24 
erano stati protetti da polizia e carabi-
nieri che avevano caricato e picchiato 
gli antirazzisti. Da parte del movimen-
to sono invece previste delle iniziative 
nei prossimi giorni.

Palermo

Sabato 24 Ottobre. Alcuni ristorato-
ri e titolari di pub sono scesi in stra-
da, manifestando simbolicamente fi-
no a Palazzo d’Orleans, sede della pre-

sidenza della Regione Sicilia; davanti 
all’edificio, però, vi erano i neofasci-

sti di Forza Nuova – 
con in testa Massi-
mo Ursino – ed altri 
soggetti legati o me-
no a costoro. Alcuni 
imprenditori lì pre-
senti, come Gaeta-
no Romeres, si sono 
dissociati immedia-
tamente dalla prote-
sta dei neofascisti. 

Mercoledì 28 Ottobre. Vi sono sta-
ti due cortei: uno da parte di Forza 
Nuova davanti a Palazzo d’Orleans ed 
un altro in cui erano presenti gruppi 
di compagni/e ai Quattro Canti. Gli 
scontri tra i/le compagni/e e la polizia 
sono avvenuti poco dopo la partenza 
del corteo. Al lancio di petardi e vari 
oggetti da parte dei/delle compagni/e, 
le forze dell’ordine hanno risposto con 
cariche e lancio di lacrimogeni.

Catania

Domenica 25 Ottobre. È stato orga-
nizzato alle ore 22 un presidio davanti 
alla Prefettura di Catania. Erano pre-
senti esponenti del neofascismo cata-
nese (come Giuseppe Bonanno Conti 
di Forza Nuova Catania), negazioni-
sti del Sars-Covid 19, alcuni esponenti 
dei gruppi ultras del Calcio Catania e 
diversi commercianti e ristoratori.

“importante che prenda la 
voce chi lavora come sa-
lariato, dipendente, con o 
senza contratto, cercan-
do di rovesciare la gestio-
ne militare dell’emergen-
za, per rivendicare reddi-
to e salute per tutt*”

Gli interventi al megafono sono stati 
di critica al DPCM e a tutte quelle po-
litiche volte ad affamare “il popolo i-
taliano”, negando persino l’esistenza 
dell’attuale pandemia.
Alcuni dei presenti, ad un certo pun-
to, hanno lanciato alcuni petardi con-
tro le forze dell’ordine schierate in as-
setto anti-sommossa davanti alla Pre-
fettura di Catania. Queste, però, non 
hanno risposto
. 

Vittoria (Ragusa)

Domenica 25 Ottobre. Alcuni ristora-
tori e commercianti hanno organizza-
to una passeggiata al centro del paese. 
Durante il tragitto si sono unite diver-
se persone al corteo (lavoratori e lavo-
ratrici, gente comune e manovalanza 
dei clan locali). Il corteo si è concluso 
in piazza del Popolo.
Alcuni candidati delle liste civiche 
hanno aizzato alcuni/e dei/delle pre-
senti contro il candidato sindaco di 
centro-sinistra Francesco “Ciccio” A-
iello; si sono presentati/e sotto casa 
dell’uomo e questi, uscito dall’edifi-
cio, ha cercato di calmare gli animi in 
quanto ha riconosciuto gente in buona 
fede (specie commercianti). Una parte 
del corteo, invece, ha cercando di “as-
saltare” (per una questione puramen-
te mediatica) il Palazzo del Municipio. 
Il clima nel paese è parecchio surri-
scaldato a causa del fattore elettora-

le – nonostante il governo abbia volu-
to spostare le elezioni nel primo seme-
stre del 2021 – e dell’alto numero dei 
contagi che lo pongono al primo posto 
nella provincia ragusana.
La chiusura del paese è pressoché im-
possibile visto che il territorio ospita 
uno dei più importanti mercati orto-
frutticoli del Sud Italia per import ed 
export di prodotti agricoli - e quindi 
una fonte di guadagno non solo per 
la borghesia locale ma anche per quei 
clan legati da alleanze con la camorra. 

Resto della Sicilia

Nel resto delle città siciliane le ma-
nifestazioni, con l’eccezione di quel-
la organizzata dal SiCobas il 24 Ot-
tobre a Messina, sono stata dirette o, 
per lo meno, hanno visto come prota-
gonisti gli imprenditori legati al setto-
re turistico (ristorativo ed alberghiero 
in particolare).
La borghesia locale, attraverso Confe-
sercenti, Confcommercio Sicilia e Si-
cindustria, chiedono a gran voce l’in-
tervento del governo regionale e na-
zionale nell’usare lo Statuto regionale 
ed il Recovery Found per sostenere le 
forti perdite economiche.

(Report della F.A.M., di Dario Anto-
nelli, di Federico De Nitto, Antonio 
Rampolla, Sofia Bolten e Pippo Gur-
rieri)

SARDEGNA

SARDEGNA. CONFINAMENTI, 
RIVOLTE E SOLIDARIETÀ

Antonio Lombardo

 
Un giorno chiesi al fabbro che sta-
va lavorando in casa cosa ne pensas-
se della delibera del Comune che fa-
ceva del centro storico di Orani un u-
nico progetto di pergolato tra le case.
La risposta che mi diede vale per o-
gni legge, delibera o norma sancita da 
una autorità "Vale se la sentiamo, al-
trimenti rimane li'".
Era sentita la pandemia: mettersi la 
mascherina, stare a casa, mantenere, 
qui in Barbagia, quegli scambi inter-
ni davvero a km O, baratti, accordi e 
comportamenti di paese che non sono 
mai cambiati nella sostanza ma solo 
nella forma. Non era sentita l'apertu-
ra di luglio e non ha funzionato. Dalla 
fine di luglio iniziava il caos. La liber-
tà vissuta come esplosione, fino alla 
strafottenza e alla sicumera di certez-
ze mentali, invece che considerazione 
di comportamenti rispettosi di sè, de-

gli altri e della Terra. La stessa Anar-
chia è responsabilità individuale e non 
illogico arbitrio. E da settembre sono 
affiorati in modo fisicamente evidenti 
i risultati dei tagli ai servizi socio-sa-
nitari che la Regione, ormai proprietà 
della Lega nazionale – e a cui i sardisti 
si sono venduti-, ha continuato a fa-
re. I centri dove la gente, per Statuto, 
dovrebbe essere più al sicuro (quali o-
spedali e RSA per anziani) sono diven-
tati i principali focolai di contagio del-
la Regione. I morti all’interno di que-
sti centri sono una vera e propria stra-
ge di Stato. 
Gli individui malati e non positivi al 
Covid-19 sono dovuti scendere davan-
ti ai piazzali degli ospedali perché: le 
persone cardiopatiche non avevano 
cure a Lanusei, i pazienti oncologici 
vedevano chiudere il reparto a Nuoro 
e a Ghilarza venivano tolti i letti per 
attrezzare i reparti Covid da un'altra 
parte. A Sorgono i sindaci sono insor-
ti per la mancanza di servizi ambula-
toriali. 

La Sardegna è una regione che atavi-
camente ha problemi legati al sangue, 
al cuore, alla respirazione e ai tumo-
ri che sono affiorati dopo la chiusura 
delle miniere e delle industrie chimi-
che. Ad oggi, 1 Novembre 2020, man-
ca personale medico negli ambulato-
ri locali, mentre i medici di base non 
visitano in casa le persone malate. I 
bandi di assunzione medica sono sta-
gionali e non a tempo indetermina-
to. Le decisioni sulla sanità, in totale 
mancanza di coordinamento regiona-
le che garantisca una medicina di ba-
se e unità mobili, sono affidate ai sin-
goli sindaci che hanno un’esperienza 
di democrazia diretta e rapporti prati-
ci con i propri paesi - per lo più di pic-
cole o medie dimensioni (da un centi-
naio a 2-3000 abitanti). 
L'ESERCITO. I militari italiani, pur 
essendo visti in Sardegna come inva-
sori, vengono usati come forza d’or-
dine pubblica. Da due mesi a que-
sta parte, la forza militare viene uti-
lizzata anche in funzione di surroga-
to della Azienda per la Tutela della 
Salute (ATS). I militari fanno tampo-
ni, analisi e aprono ospedali da cam-
po. Evidentemente hanno attrezzatu-
re, medici e specializzazioni mediche 
che sarebbero di per sè risorse di una 
sanità pubblica e che si tenevano co-
me proprietà militare. L’esercito che 
continua la sua funzione di produt-
tore di malattie del corpo umano, de-
gli animali e della Terra, come al Sal-
to di Quirra. L’esercito che continua, 
da Arbatax a Quirra, le sue esercita-
zioni militari vietando la circolazione, 
la pesca , la spiaggia per tutto il me-
se di novembre. L’esercito che conti-

nua a mantenere le servitù militari in 
migliaia di ettari di mare e terreni dal-
la Maddalena a Capo Teulada. L’eser-
cito che usufruirà della produzione di 
bombe NATO prodotte ancora dalla 
RWM di Domusnovas dopo l'embargo 
ricevuto a causa delle vendite all'Ara-
bia Saudita.
OPPOSIZIONE AI CAMPI DI CON-
CENTRAMENTO PER MIGRANTI. 
La ORS Svizzera è conosciuta in Eu-
ropa come responsabile della gestio-
ne dei campi di detenzione di perso-
ne migranti. Da Aprile di quest’an-
no gestisce il CPR di Macomer (aper-
to a Gennaio); fin da subito era inizia-
to un volantinaggio di informazione. 
Il 1 Febbraio circa, cinquanta persone 
si sono ritrovate a manifestare a Ma-
comer contro questa vergogna e, nel-
le settimane seguenti, in città si è co-
stituita autonomamente l’ "Assemble-
a NO CPR: ne' a Macomer ne' Altro-
ve". Questa Assemblea è riuscita a co-
struire un osservatorio e un rapporto 
con le persone recluse. Da luglio fino 
al 30 Ottobre vi sono stati una serie 
di presidi sotto la Prefettura di Nuo-
ro - da cui dipende il CPR. Come nel-
la storia dei lager per le etnie non a-
riane, il sistema “concentrazionario” 
ha sotto-campi come a Monastir o ne-
gli alberghi e agriturismi fuori mano 
- usati per sistemare il surplus di de-
tenzione. La sanità interna nei campi 
non garantisce la divisione tra positi-
vi e negativi da Covid-19. Su centina-
ia di persone sbarcate, all'inizio vi era-
no solo 5 positivi; adesso sono decine. 
La funzione della polizia è quella di 
recintare questa umanità, impeden-
do qualsiasi contatto esterno – anche 

attraverso donazioni di ricariche tele-
foniche, coperte, alimenti-, e sedando 
con la violenza qualsiasi protesta (co-
me quella di richiesta del tampone e 
delle verifiche mediche).
I PASTORI dopo la rivolta del 2019 
per il misero prezzo del latte da par-
te dell'industria e delle catene di di-
stribuzione, stanno pagando il prez-
zo della repressione. Un ministro le-
ghista , mentre prometteva l'adegua-
mento del prezzo da 62 centesimi ad 
un euro, perseguiva i comportamen-
ti dei pastori portando migliaia di de-
nunce per blocco stradale, danneggia-
menti e sequestro di persona. I Decre-
ti Sicurezza firmati ad hoc pochi gior-
ni prima, avevano prodotto il risultato 
di stabilire i rapporti di forza a favore 
dell'industria. I pastori avevano con-
tinuato la lotta senza più confronti e 
con la forza indebolita da accordi fir-
mati da persone mai delegate dal mo-
vimento. I tribunali di Nuoro e Orista-
no stanno processando secondo quan-
to stabiliscono i Decreti Salvini. Ora 
c'è chi ha deciso di riprendere la lotta 
per lo stesso obiettivo. Evidentemente 
la vittoria della Lega a Cagliari non ha 
portato alla rassegnazione.
IL MOVIMENTO è vivo ed ha aper-
to spazi di discussione, informazione 
e proposizione - come NurKuntra, N-
cat Murigu, Bentruxu -, oltre ad indire 
una campagna di solidarietà ai prigio-
nieri nelle carceri dell'isola.
Ultima ciliegina sulla torta del disor-
dine che vige sotto il cielo: da quattro 
mesi lo Stato non riesce a riprendersi 
il suo Graziano Mesina, uccel di … .bo-
sco forse! Tantos Augurios a Kent'an-
nos.
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GRUPPO ANARCHICO “FRANCESCO MASTROGIOVANNI” – F.A.I. NAPOLI

INTERVENTO ANARCHICO SULLA 
QUESTIONE SANITARIA

Intervista Redazionale

 
Umanità Nova – d’ora in poi UN: Ci 
raccontate un po’ la storia del grup-
po? Sembra nato da poco ma, in real-
tà, sappiamo che la sua storia potreb-
be essere considerata ben più lunga…

Gruppo Mastrogiovanni – d’ora in poi 
GM: In effetti, la sigla è giovane ma in 
realtà il gruppo affonda le sue radici 
nell’Organizzazione AnarcoComuni-
sta Napoletana – F.A.I. del 1982, un 
gruppo – all’epoca – di studenti e la-
voratori quasi tutti giovani che inten-
deva riportare sul territorio napoleta-
no la presenza attiva ed organizzata 
dell’anarchismo sociale. Per molti de-
cenni ha operato nel napoletano lavo-
rando sui vari aspetti della “questio-
ne sociale” – come si sarebbe detto 
un tempo – e dei suoi correlati come 
l’antimilitarismo, ecc. Poi ad un cer-
to punto c’è stata la decisione di mu-
tare il nome del gruppo in Gruppo A-
narchico “Errico Malatesta” e, succes-
sivamente, in seguito ad una divisio-
ne interna, si è formato il Gruppo A-
narchico “Francesco Mastrogiovan-
ni” che raccoglie attualmente l’eredi-
tà della “storica” OACN-FAI.

UN: Come sempre, sappiamo che i 
gruppi federati hanno molti cam-
pi d’intervento e di conseguenza an-
che voi, siamo però adesso interessati 
al vostro interesse nei confronti della 
questione sanitaria.

CM: Ovviamente questo genere d’in-
tervento è iniziato in maniera mas-
siccia a partire dall’epidemia di CO-
VID-19 ma, anche in questo caso, il te-
ma era presente nelle discussioni del 
gruppo, soprattutto perché tra i suoi 
fondatori c’era Ennio Carbone, all’e-
poca giovane studente di medicina e 
che poi diventerà uno studioso di fa-
ma internazionale nel campo dell’im-
munologia. Ennio, dopo anni di per-
manenza fuori Napoli, prima come 
“cervello in fuga” al Karolinska Insti-
tutet di Stoccolma, poi Docente all’U-
niversità di Catan-
zaro ed infine, po-
co prima della sua 
morte improvvisa, 
era riuscito a far-
si trasferire all’U-
niversità di Napoli 
e si era riavvicinato 
per poter partecipa-
re nuovamente al-
le attività del grup-
po. Nel frattempo a-
vevamo cominciato 
a parlare della que-
stione pandemica 
che iniziava a profi-
larsi all’orizzonte: in tutti questi anni, 
comunque, ben prima della questio-
ne attuale, ci aveva parlato spesso dei 
rischi epidemiologici connessi all’or-
ganizzazione capitalistica della pro-
duzione e questo aveva portato alcu-
ni di noi a studiare a fondo la questio-
ne. Abbiamo fatto appena in tempo ad 
essere presenti ai suoi funerali poco 

prima che scattasse il lockdown: in un 
certo qual modo, il nostro attuale in-
teresse verso la questione epidemiolo-
gica lo abbiamo sviluppato, nella for-
ma in cui lo abbiamo fatto, grazie a lui. 

UN: Arriviamo ai tempi della “prima 
ondata”…

GM: No, scusa, facciamo un po’ pri-
ma, non molto ma un po’ prima. In-
nanzitutto, già dalle prime notizie di 
una nuova strana malattia in quel del-
la Cina, per i motivi suddetti, erava-
mo ben coscienti che Wuhan non era 
a migliaia di chilometri di distanza ma 
– dato l’enorme sviluppo e velocità 
delle comunicazioni intercontinentali, 
dato l’enorme sviluppo delle intercon-
nessioni finanzia-
rie a livello multina-
zionale ed il conse-
guente continuo in-
terscambio di perso-
ne da un lato all’altro 
del mondo – prati-
camente dietro l’an-
golo e, quindi, che il 
rischio era concreto. 
Lo avevamo comun-
que un po’ sottovalu-
tato perché, anche se 
coscienti del degra-
do del nostro Sistema Sanitario Na-
zionale, non avevamo inizialmente re-
alizzato fino a che punto era avanzato 
il processo del suo smantellamento e, 
di conseguenza, quanto velocemente 
si sarebbero saturati i posti letto di te-
rapia intensiva. Già agli inizi di marzo 
però ne avevamo preso perfettamen-
te coscienza.

UN: Come avete agito allora?

GM: Ancora una volta abbiamo co-
minciato ad agire un po’ prima, do-
po aver elaborato una strategia tesa a 
cercare di unire la questione pande-
mia alla “questione sociale”: avevamo, 
purtroppo con ragione, preconizzato 
che la pandemia epidemiologica si sa-
rebbe trasformata in una “pandemia 
sociale”, come si dice oggi. La prima 

iniziativa che aveva-
mo proposto di met-
tere in atto, aggre-
gando altre realtà li-
bertarie, era di carat-
tere antirazzista, in 
appoggio alla popo-
lazione cinese (e tut-
te le altre che vi veni-
vano assimilate): og-
gi ce ne siamo quasi 
dimenticati ma, all’i-
nizio, i razzisti d’ogni 
genere e specie ave-
vano puntato la loro 
attenzione sui “mu-

si gialli”, accusati di essere gli untori 
della situazione, c’erano stati episodi 
anche molto preoccupanti per cui a-
vevamo deciso di intervenire con una 
passeggiata/volantinaggio nei luoghi 
della presenza cinese nella città. Poi, 
proprio il giorno prima, è scattato il 
lockdown e per ovvie ragioni l’inizia-
tiva è saltata.

UN: Allora vi siete fermati?

GM: Niente affatto. Abbiamo innan-
zitutto continuato a vederci, sia pure 
tutti insieme in forma telematica (a li-
vello individuale molti di noi abitano 
nello stesso quartiere per cui ci si ve-
deva spesso nelle “ore di libertà” per 
la spesa…) ed elaborare una strategia, 
di comunicazione in un primo mo-
mento: siamo stati pressoché gli uni-
ci ad essere presenti sui muri della cit-
tà con i nostri manifesti durante l’in-
tero periodo del lockdown (lettissimi 
proprio perché non avevamo concor-
renza...). Tra l’altro, nelle manifesta-
zioni di questi giorni, ci siamo accor-
ti che uno dei manifesti murale di ot-
to mesi prima era perfetto per la situa-
zione presente, per cui ci siamo limi-

tati a  riprodurlo in 
forma di volantino 
così com’era all’epo-
ca, senza cambiarlo 
di una virgola. I temi 
c’erano tutti: lo sfa-
scio governativo del-
la sanità e dei servi-
zi sociali in generale 
che aveva aggravato 
le conseguenze del-
la pandemia, la sem-
pre maggiore pola-
rizzazione della ric-

chezza, il diritto all’esistenza lavoro o 
non lavoro, l’organizzazione di reti di 
mutuo soccorso in maniera razionale 
e sistematica.

UN: Poi cosa avete fatto?

GM: Innanzitutto abbiamo propo-
sto all’A.P.E. di Napoli di organizzare 
un trekking urbano che toccava i cin-

“lo sfascio governativo 
della sanità e dei servi-
zi sociali in generale che 
aveva aggravato le con-
seguenze della pande-
mia, la sempre maggio-
re polarizzazione della 
ricchezza, il diritto all’e-
sistenza lavoro o non la-
voro, l’organizzazione di 
reti di mutuo soccorso”

que ospedali del centro storico della 
città chiusi in questi anni (ne è rima-
sto uno solo per quattrocentomila a-
bitanti!), cosa che è stata accettata. Si 
è trattata della prima iniziativa politi-
ca a Napoli dopo il lockdown e da lì 
siamo partiti per cercare di far dialo-
gare tutte insieme le varie realtà orga-
nizzate che intervengono sul territo-
rio sulla questione sanitaria: consul-
te, comitati popolari, ambulatori au-
togestiti. Ci siamo fortunatamente ri-
usciti ed a questo punto abbiamo in-
tenzionalmente smesso di agire come 
gruppo specifico intervenendo come 
individualità nel coordinamento che 
si era creato, il qua-
le ha portato avan-
ti varie attività co-
me la ripetizione in 
grande stile del pri-
mo trekking, la pre-
senza nelle iniziati-
ve di vari comitati 
popolari, l’interven-
to contro la chiusu-
ra dell’Ospedale Lo-
reto Mare, ecc. Da 
notare: a fine giugno 
la Regione Campa-
nia così si attrezza-
va nell’approssimar-
si della prevedibilis-
sima “seconda ondata”: chiudendo gli 
ospedali.

UN: Ed ora quali sono le vostre pro-
spettive di azione dopo l’estate?

GM: L’estate ha un po’ rilassato i rap-
porti tra le realtà del coordinamen-
to, poi la “seconda ondata” e le rivolte 
popolari di questi giorni ci hanno ov-
viamente distratti. In queste stesse i-

“ben prima della que-
stione attuale, [Ennio 
Carbone] ci aveva par-
lato spesso dei rischi e-
pidemiologici connes-
si all’organizzazione 
capitalistica della pro-
duzione e questo aveva 
portato alcuni di noi 
a studiare a fondo la 
questione”

niziative però una di queste realtà ci 
ha comunicato di aver preso l’iniziati-
va di riprendere in tempi rapidi l’espe-
rienza chiamando una nuova riunione 
e ne siamo stati più che contenti.

UN: Avete parlato delle rivolte…

GM: Uno di noi ne ha parlato nel nu-
mero scorso di Umanità Nova, del 
carattere attualmente interclassista 
di esse, dell’influenza dei processi di 
proletarizzazione del ceto medio, del-
la presenza anche si settori proletari, 
ecc. Rispetto ad allora, al momento 

in cui parliamo (Do-
menica 1° novembre 
2020), ci sono state 
altre iniziative, que-
sta volta organizzate 
dal movimento ed al-
tre si preannunciano 
organizzate da varie 
realtà. La prospetti-
va che abbiamo svi-
luppato nell’esser-
vi presente è quello 
di cercare un contat-
to soprattutto con la 
componente del la-
voro dipendente che 
si presenta a traino 

dei padroncini, pur non escludendo 
a priori la dialettica con determinati 
singoli che, in un processo di proleta-
rizzazione avanzato, potrebbe acqui-
sire un minimo di coscienza avanzata 
sui disastri del capitalismo e del pote-
re politico.

UN: Ci terrete informati…

GM: Certo. Alla prossima.

“cercare un contatto so-
prattutto con la compo-
nente del lavoro dipenden-
te che si presenta a traino 
dei padroncini, pur non e-
scludendo a priori la dia-
lettica con determinati 
singoli che, in un proces-
so di proletarizzazione a-
vanzato, potrebbe acqui-
sire un minimo di coscien-
za avanzata sui disastri 
del capitalismo e del pote-
re politico”
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POTERE E CORONAVIRUS
PANDEMIA COVID-19 E

CONTRADDIZIONI ECONOMICHE
J. R.

 
Si è da più parti letto e riletto che la 
pandemia da COVID-19 è tutta farina 
del sacco neoliberista, si è anche let-
to che la crisi economica e l’emergen-
za sociale rappresentano il dato visi-
bile della enorme contraddizione del 
sistema socio-economico dominante. 
Purtroppo, ahinoi, spesso ci si limi-
ta all’enunciazione del principio. Per 
paura forse di tediare i lettori con ar-
ticoli leggibili in più di 3 o 5 minuti, si 
glissa però allegramente su tutto.
Chi legge queste pagine dovrebbe ave-
re gli utili anticorpi per resistere a di-
gressioni analitiche di media portata, 
quindi in questo articolo si proporrà 
una disamina che tenta di sintetizzare 
due problematiche incipienti della no-
stra contemporaneità. Da un lato l’i-
per-specializzazione economica terri-
toriale, schiacciata sui servizi alle im-
prese, al consumo e sulla riconversio-
ne urbana in spazi di fruizione e ag-
gregazione; main streets, spazi infor-
mali di consumo culturale ed eventi e 
tutto ciò che ruota attorno alla som-
ministrazione di cibi e bevande a fare 
da corollario. Dall’altro lato il collasso 
economico introdotto dalle norme an-
ti covid che hanno fatto saltare tutto il 
meccanismo.
Quindi abbiamo l’economia dell’in-
trattenimento e del turismo (turismo 
inteso in senso lato come spostamen-
to di persone da un posto ad un altro 
per un interesse meramente esperien-
ziale) che sta ridefinendo struttural-
mente l’agglomerazione urbana e gli 
equilibri all’interno delle aree urba-
nizzate, nei termini di forza centripe-
ta, e come contraltare gli effetti cen-
trifughi del covid, ossia lo spostamen-
to di un numero sempre crescente di 
persone verso i centri minori dovuti 
allo smart working.

Un problema
con radici profonde

Le reali diseconomie della riconver-
sione urbana si ba-
sano principalmen-
te sull’aver polariz-
zato le attività di in-
teri quartieri in una 
sorta di economia 
monodimensionale 
o iper-specializzata. 
Un tempo i quartie-
ri dormitorio, quasi 
privi di attività com-
merciali minute, tro-
vavano un loro bilan-
ciamento nella prima 
cinta periferica at-
trezzata con negozi, botteghe, super-
mercati, mercati rionali ecc. Il centro 
città presentava una robusta rete fat-
ta di maglie di varia grandezza, dalle 
attività capillari del servizio domesti-
co e riparazioni varie (generici servi-
zi alla residenza) fino alle ampie ma-
glie del settore immobiliare. Il tutto 
inquadrato nell’economia trainante 
della zona, produzione industriale per 

il nord e il centro, produzione agricola 
per il Sud e la cornice del pubblico im-
piego come garanzia di domanda co-
stante. Quindi una rete di interessi ed 
equilibri diversificati che, seppur non 
scevra da contraddizioni e sudditan-
ze di vario genere, garantiva una cer-
ta duttilità e resilienza strutturale ai 
cambiamenti economici od agli shock 
di varia natura. 
In tempi recenti i grossi centri urba-
ni hanno visto sparire servizi di picco-

lo cabotaggio, quel-
le attività dedicate 
alla piccola produ-
zione ed alla ripara-
zione tipiche tanto 
di un clima di agio 
generale, quanto di 
una stabilità econo-
mica e temporale di 
chi risiede in manie-
ra duratura. Il mu-
tamento del concet-
to di residente non 
è cosa secondaria in 
questo discorso: la 

precarietà, l’effimero, il temporane-
o, l’agile, il flessibile sono tutte agget-
tivazione che ben descrivono le dina-
miche sociali che si giocano tanto nel-
le aree urbane quanto in quelle rurali. 
La precarietà del risiedere porta con 
sé conseguenze anche nel tessuto mi-
croeconomico dei vari quartieri, im-
ponendo stili di vita che fanno dell’ef-
fimero e del qui ed ora, spesso l’uni-

“Da un lato l’iper-specia-
lizzazione economica ter-
ritoriale, schiacciata sui 
servizi alle imprese, al 
consumo e sulla riconver-
sione urbana in spazi di 
fruizione e aggregazione 
(...) Dall’altro lato il col-
lasso economico introdot-
to dalle norme anti covid 
che hanno fatto saltare 
tutto il meccanismo”

co orizzonte di tempo possibile. Va da 
sé che, banalizzando un po’, avendo 
un contratto per 6 mesi o un anno (o 
anche meno) prendo una stanza e non 
un appartamento, non dedico atten-
zione a quel che poi non potrò portare 
con me ma neanche dedicherò parti-
colari cautele od accortezze a mobilio 
e suppellettili, visto che costituiscono 
una spesa irrecuperabile. Figuriamoci 
poi chi vive una realtà urbana per po-
chi giorni o poche ore, il vero e proprio 
turista “byte and fly”. 
A ciò si aggiunge un altro cambiamen-
to strutturale che dagli anni ’70 cir-
ca ha cambiato le nostre abitudini: la 
produzione della tecnologia usa e get-
ta e l’obsolescenza programmata di 
prodotti e sub componenti, il tutto per 
innalzare i consumi e far impennare 
produzione e fatturati. La ricaduta e-
conomica di queste “innovazioni”, ol-
tre ad aver riempito il mondo di rot-
tami e oggetti difficilmente riciclabi-
li, ha spazzato via il concetto di dura-
bilità dei manufatti, quindi con grosse 
ripercussioni su tutto l’indotto com-
merciale e produttivo che girava at-
torno alla riparazione ed alla conser-
vazione di oggetti d’uso, apparecchia-
ture macchinari e altro.
Quello che fino a poco tempo prima 
era la prassi è divenuta eccezione e la 
produzione di piccoli lotti o su misura, 
compreso il suo mantenimento, è ri-
masto appannaggio dei beni di pregio 
restringendo tanto gli addetti quanto i 

clienti.  Quindi piccoli opifici e botte-
ghe sono state man mano rimpiazza-
te da negozi di elettronica, bar, friggi-
torie, pub, boutique e tutto quello che 
di solito vediamo transitando in una 
qualsiasi via dei centro città. Il centro 
storico è diventato territorio di caccia 
degli immobiliaristi per ricreare bom-
boniere, in finto stile antico, per infi-
larci dentro locande dal nome che ri-
chiama la genuinità dei bei tempi an-
dati e rifilare sapori antichi riaggior-
nati a cifre stellari. 
Quindi da un versante abbiamo l’in-
dustria che spinge per un ricambio 
continuo dei prodot-
ti, proponendone di 
“nuovi” a ritmo in-
calzante, alimentan-
do la corsa all’ultimo 
modello o, per i me-
no inclini alla cor-
sa all’acquisto, “pro-
grammando” i pro-
dotti per resistere il 
minimo indispensa-
bile per superare la 
garanzia legale e poi 
salmodiare il rituale 
“conviene comprarlo 
nuovo, ripararlo ti costerebbe di più”.
Oggi l’innovazione delle innovazioni 
è una sorta di finta marcia indietro al 
suono del mantra dell’economia cir-
colare, ossia l’economia di mia nonna, 
riparare, riutilizzare e comprare solo 
quanto serve e quando serve. Si spac-

NODI STRUTTURALI DEL SISTEMA E PESO DI STRATEGIE FOLLI

cia il mea culpa del fallimento epoca-
le per innovazione. Peccato che il mea 
culpa sia stato preceduto dalla pande-
mia che ha rotto le uova nel paniere 
del green deal e di tutti i bei progetti di 
ripristino di un’economia resiliente.
La “nuova” visione dovrebbe essere in 
grado di cogliere in maniera capilla-
re anche la più piccola scintilla di plu-
svalore creato in un territorio. In so-
stanza l’economia circolare non è al-
tro che questo: l’economia del rispar-
mio dei tempi di guerra in chiave tur-
bo-capitalista. La capacità di capita-
lizzare le micro operazioni di rispar-

mio sugli asset pro-
duttivi che, attraver-
so l’ottimizzazione 
e la massimizzazio-
ne fornite dall’infor-
matizzazione, dalle 
economie di scala e 
dai moltiplicatori fi-
nanziari, divengono 
meccanismi di ripro-
duzione di capitale 
con grosse garanzie 
di durata e stabilità, 
anzi peggiori sono le 
congiunture econo-

miche maggiore sarà l’investimento 
pubblico su questi meccanismi.
Un meccanismo quasi perfetto per 
continuare a capitalizzare utili con 
l’ausilio consapevole della popolazio-
ne e ciò richiederebbe una ristruttu-
razione dell’economia di produzione, 

“A ciò si aggiunge un al-
tro cambiamento strut-
turale che dagli anni ’70 
circa ha cambiato le no-
stre abitudini: la produ-
zione della tecnologia usa 
e getta e l’obsolescenza 
programmata di prodot-
ti e sub componenti, il tut-
to per innalzare i consumi 
e far impennare produzio-
ne e fatturati”



8 novembre 2020																                                  			          5

dei metodi e dei circuiti di creazione 
del valore: a finanziare il tutto ci pen-
sano però le decine di programmi eu-
ropei ben disposti ad elargire fondi a 
scuole e università per progetti pilota, 
start-up, incubatori e altro. È un “pec-
cato” che la realtà vada tutta da un’al-
tra parte, scegliendo trend redditizi 
e puntando tutto sullo stesso cavallo 
dopato.

L’anello debole
delle catene di valore

Queste le premesse trasformative che 
hanno in un certo qual modo indotto il 
presente ad assumere le attuali carat-
teristiche. Fenomeni apparentemente 
diversi che hanno generatrici comuni 
possono depistare chi non si sofferma 
ad indagare attentamente i processi. 
Si finisce spesso per ragionare a com-
parti stagni non riuscendo a vedere ol-
tre certi schemi, i quali descrivevano 
in maniera eccellen-
te un sistema un de-
cennio fa ma che o-
ramai non riesco-
no più a fornire una 
corretta interpre-
tazione del presen-
te se non per ambi-
ti tanto parcellizzati 
da risultare impos-
sibili da riannodare 
alla complessità del 
processo in atto. Ci 
si abbarbica a qual-
che idea che sembra 
essere vincente e che appare più pro-
babile di altre: in realtà si ha a che fare 
sempre con letture molto parziali del-
la complessità.
Un esempio su tutti è l’esplosione del-
le residenze temporanee (i famigerati 
B&B) che sembrano essere la causa di 
tutti i mali in città come Roma, Vene-
zia o Firenze ma che spesso sembrano 
specchietti per le allodole, abbaglian-
do l’occhio, dirottando le analisi e fa-
cendo passare in secondo piano alcuni 
dati di non poco conto. Se le residen-
ze temporanee vanno per la maggiore 
vuol dire che il tempo di permanenza 
in un luogo si è drasticamente ridotto. 
Non è solo per turismo: sono molte le 
motivazioni che portano fiumane di 
persone a riversarsi in centri di varia 
grandezza per brevi periodi, colloqui 
di lavoro, impieghi precari, stage, tiro-
cini e altro. Quando si crea o si modifi-
ca una domanda c’è sempre il soggetto 
che la sa più lunga degli altri, che get-
ta l’amo un attimo prima e stabilisce 
poi i nuovi equilibri. Se il fenomeno 
si autosostiene e comincia ad essere 
un’opzione redditizia per chi si ritro-
va ad avere un piccolo patrimonio im-
mobiliare, figuriamoci per chi ha una 
potenza di fuoco mille volte maggio-
re e può permettersi di far man bas-
sa di interi quartieri o isolati in posi-
zione strategica, magari lasciati vuoti 
per l’impennata del costo della vita o 
per l’innalzamento fulmineo dei cano-
ni d’affitto (vedi Venezia e centro sto-
rico di Firenze).
Qui potremmo agguantare un bando-
lo di una matassa assai intricata. Se 
la temporalità dell’abitare si fa sem-
pre più breve, se le esigenze del resi-
dente a scadenza diventano consumo 
di tecnologia o di cibo, bevande e sva-
go (sto semplificando ovviamente), è 
chiaro che alla domanda posta in que-
sti termini farà seguito un’offerta co-
stituita da una riconfigurazione della 
struttura microeconomica locale. fat-
ta di centri commerciali, per le esigen-
ze un po’ più specifiche, e da servizi al 
consumo ed esercizi commerciali più 
che vere e proprio attività produttive.
Si innesca insomma un sistema di 
consumi improduttivi [1] all’interno 
di un sistema nel quale la produzione 
stenta a decollare o è stata addirittu-
ra portata altrove, quindi si sostengo-
no tali consumi con il transito di per-

sone esterne. Capiamo quindi che così 
concepito il concetto di turista e quel-
lo di residente temporaneo polarizza-
no gran parte dell’economia urbana e 
di riflesso quella locale, con un gros-
so indotto fatto di 
mezzi, merci e per-
sonale. Non affron-
terò qui l’economia 
legata all’arte e al-
lo spettacolo, la qua-
le è l’effimero per ec-
cellenza: mi limiterò 
a tratteggiarne il da-
to più significativo, 
ossia quello dell’ap-
partenere alla filie-
ra degli eventi biso-
gnosi di punti di ac-
cumulazione (grandi 
assembramenti).
Se ora per una serie di motivi, tan-
to endogeni quanto esogeni, il flus-
so di persone che alimentano la ruo-
ta dell’economi locale si interrompe, 

se i grandi assembra-
menti sono vietati e 
nel contempo si ridi-
mensiona la capaci-
tà locale di spesa pro 
capite, allora tutto 
l’impianto implode. 
Ma gli esiti non sono 
solo la cessazione di 
attività: c’è l’indotto 
ma anche tutto il ca-
stello di prodotti fi-
nanziari legati a pre-
stiti e mutui contrat-
ti per gestire, apri-

re o rinnovare le attività. A contrasta-
re la caduta libera però non resta mol-
to, dopo che le città sono state “ripuli-
te” dalle attività legate a consumi pro-
duttivi.[2]
Quindi la tendenza dei mercati ad in-
vestire sempre più sui cluster turistici 
e sull’indotto, le forzature territoria-

li per infrastrutture propedeutiche al 
business del nuovo millennio (si arri-
va all’assurdità di due aeroporti a di-
stanza di 30-40 km l’uno dall’altro), 
portano ad una follia assolutamen-

te lucida e raziona-
le che trova la sua i-
spirazione nella fe-
de in una crescita in-
definita dei profit-
ti. La stessa del re-
sto che si è sempre 
verificata ogni volta 
che un certo tipo di 
industria ha rotto il 
guscio ed ha comin-
ciato a spiccare sal-
ti sempre più lunghi 
fino ad involarsi leg-
giadra per poi ovvia-
mente stramazzare 

agonizzante, avendo nel contempo as-
sunto le dimensioni di un aereo di li-
nea schiantatosi in pieno centro abi-
tato.

La congiuntura
il collasso e le proteste

Ma dopo questa analisi, che per for-
za di cose ho dovuto ridurre all’os-
so e che potrebbe quindi apparire un 
po’ tagliata con l’accetta, qual è l’esi-
to del processo? Questa è la parte più 
semplice ed  immediata della tratta-
zione: l’esito è sotto i nostri occhi o si 
lancia dagli schermi delle TV. Un sin-
golo cluster produttivo che entran-
do in crisi trascina con sé interi indot-
ti industriali e commerciali. Ristora-
tori, baristi, albergatori e gestori di e-
sercizi di vario genere (comprese sa-
le scommessa e sale giochi..) dopo il 
lockdown, dovuto alla prima ondata 
di covid-19, non hanno retto l’ipotesi 
del secondo. Da qui proteste di vario 
genere più o meno orchestrate da ter-

“l’esito del processo? 
(...) è sotto i nostri occhi 
o si lancia dagli scher-
mi delle TV. Un singolo 
cluster produttivo che 
entrando in crisi trasci-
na con sé interi indot-
ti industriali e commer-
ciali. Ristoratori, bari-
sti, albergatori e gesto-
ri di esercizi di vario ge-
nere”

“l’esplosione delle resi-
denze temporanee (...) 
spesso sembrano spec-
chietti per le allodole, ab-
bagliando l’occhio (...) fa-
cendo passare in secondo 
piano alcuni dati di non 
poco conto. Se (...) vanno 
per la maggiore vuol dire 
che il tempo di permanen-
za in un luogo si è drasti-
camente ridotto”

zi, più o meno genuine o più o meno 
proteste.
Non è semplicemente rabbia di gente 
contro il Governo, fin lì nulla di male, 
anzi. Il secondo piano di lettura, ob-
bligatorio se non si 
vuol essere spettato-
ri da stadio o com-
mentatori da osteria, 
è quello di indaga-
re il fenomeno della 
chiusura e le sue im-
plicazioni. Se pren-
diamo degli eser-
centi a caso di loca-
li pubblici, probabil-
mente le loro anghe-
rie non sono le me-
desime. Uno potreb-
be essere solo il ge-
store di un’attività 
non di sua proprietà, 
uno potrebbe posse-
dere la licenza ma essere in affitto e un 
altro, quello messo peggio potrebbe 
essersi infilato nel ginepraio del fran-
chising. Poi magari c’è quello che ha 
tutto di proprietà e che deve solo ve-
dersela con fisco e fornitori.
Queste soggettività pur scendendo 
nella stessa piazza e urlando lo stes-
so slogan non avranno lo stesso bene-
ficio a poter aprire due ore in più o a-
vere una dilazione delle imposte ecc. – 
ognuno di questi ha bisogno di un vo-
lume di clienti proporzionale all’enti-
tà delle sue uscite. Nemmeno posso-
no sfilarsi dal business come e quando 
gli pare: chi è nella rete di un franchi-
sing ad esempio ha a che fare con del-
le penali o contratti a lungo termine 
da onorare o rimborsare. Un business 
nel quale si può lavorare guadagnan-
do solo a patto di avere consistenti e 
costanti volumi di consumatori. 
La congiuntura economico-pande-
mica se così possiamo descriverla, 
non ha però soltanto interrotto la lin-

fa ma ha mostrato quanto fragile sia-
no diventati i tessuti urbani. Se ram-
mentiamo che nell’immediato dopo-
guerra (grazie anche alla ricostruzio-
ne) le aree urbane erano considerate 

mete di opportunità 
lavorative ora stan-
no diventando trap-
pole per topi, am-
bienti molto aggres-
sivi nei quali dilapi-
dare un patrimonio 
di risparmi al primo 
capriccio del vento 
dei mercati. Quin-
di viene da chieder-
si se molta della rab-
bia sfogata in piaz-
za dai vari esercen-
ti non sia anche frut-
to di una frustrazio-
ne per un investi-
mento sbagliato, fat-

to nella speranza o nella fede che il 
trend dell’effimero e del consumo im-
produttivo fosse destinato a crescere 
in maniera non solo esponenziale ma 
anche indefinita.
Fatto sta che in questi giorni sembra 
riproporsi il dilemma (per altro falso 
e ignobile) tra salute sociale e salute e-
conomica ma che dovrebbe essere tra-
dotto in linguaggio più comprensibile: 
cioè quanta parte di società può essere 
sacrificata affinché l’immagine dell’e-
conomia capitalista si possa sottrarre 
dall’accusa di essere un virus più in-
vasivo, contagioso e depauperante del 
covid-19?

NOTE

[1] MILL, James, Selected Economic 
Writings, a cura di D. Winch, Chica-
go, University of Chicago Press,  1966.
[2] BECATTINI, Giacomo, Dal Di-
stretto Industriale allo Sviluppo Loca-
le, Torino, Bollati Boringhieri, 2000.

“sembra riproporsi il di-
lemma (per altro falso e i-
gnobile) tra salute sociale 
e salute economica ma che 
dovrebbe essere tradot-
to in linguaggio più com-
prensibile: cioè quanta 
parte di società può essere 
sacrificata affinché l’im-
magine dell’economia ca-
pitalista si possa sottrar-
re dall’accusa di essere un 
virus più invasivo, conta-
gioso e depauperante del 
covid-19?”
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LA SPECULAZIONE SULL’ACQUA

COSA CI RISERVA IL FUTURES
Fricche e Sara

 
Il prossimo 7 dicembre verrà quotato 
il primo futures sull’acqua al Chicago 
Mercantile Exchange (CME Group), il 
più grosso mercato mondiale per que-
sto genere di titoli. La notizia non ha 
avuto l’eco che avrebbe meritato no-
nostante ci riguardi tutt* e sia estre-
mamente preoccupante. Cerchiamo di 
capire perché. I futures sono contrat-
ti sul prezzo futuro di un bene. Provia-
mo a spiegarlo meglio: io posso com-
prare un futures sul prezzo del petro-
lio a 50 dollari al barile tra un anno. Se 
tra un anno il petrolio costerà di più ci 
avrò guadagnato, se costerà di meno 
ci avrò perso. Erano nati nell’ottocen-
to per garantire il profitto alle grosse 
compagnie. 
Per una compagnia di navigazio-
ne una parte importante del profit-
to dipende dal prezzo del carburan-
te. Scommettendo sul rialzo del prez-
zo del petrolio attraverso l’acquisto di 
futures, la compagnia si assicura una 
fonte parallela di guadagno nel caso in 
cui il prezzo del petrolio dovesse effet-
tivamente salire, generando una per-
dita per l’aumentato costo del carbu-
rante per la compagnia. Viceversa se 
il prezzo dovesse scendere quello che 
perde sui futures lo guadagna con la 
navigazione. Per un capitalista è me-
glio sapere che guadagnerà, con que-
sto sistema, tra il 20% e il 50% piutto-
sto che avere l’incertezza tra una per-
dita del -10% e un guadagno dell’80%.
I futures hanno un’importante carat-
teristica che ne ha determinato il suc-
cesso speculativo: per comprare il fu-
tures a 50 dollari al barile tra un an-
no io non devo tirare fuori 50 dollari 
adesso né devo prendere in consegna 
un barile di petrolio tra un anno (per 
quanto su ogni contratto futures sul-
le merci sia previsto il punto di conse-
gna). Devo garantire che, tra un anno, 
sarò in grado di pagare la differenza 
tra il prezzo effettivo del barile in quel 
momento e quello indicato nel futures 
che ho comprato.
Questa caratteristica ha determina-
to quello che si chiama “effetto leva”: 
con una quantità relativamente picco-
la di soldi è possibile trattare futures 
per un valore decine di volte superio-
re.  Per questo motivo sono diventati 
uno degli strumen-
ti finanziari più uti-
lizzati dagli specu-
latori, indipenden-
temente dalla mer-
ce trattata (che si 
chiama “sottostan-
te”): oggi chi com-
pra i futures non è 
interessato ad avere il prodotto ma a 
guadagnarci sopra. I principali atto-
ri del mercato sono perciò le grandi 
Merchant Bank ed i fondi speculati-
vi. Per dare un ordine di grandezza: la 
stima di tutto il petrolio “Brent” pre-
sente nei giacimenti inglesi del Ma-
re del Nord (ancora da estrarre) è di 
2 miliardi di barili. I futures sul Brent 
dello scorso anno hanno movimenta-
to 372 miliardi di barili.
I futures non ci sono solo sulle merci. 
Si fanno sugli indici finanziari, sulle 
valute, sui tassi di interesse, sul possi-
bile default degli Stati. Sono contrat-
ti standardizzati, tutti uguali tra loro 
e sono trattati su mercati regolamen-

tati. Ci sono anche altri contratti dello 
stesso tipo, che si chiamano “forward” 
e sono trattati direttamente tra due 
controparti private su mercati non re-
golamentati.
Data la sproporzione delle forze in 
campo è chiaro che, salvo casi molto 
particolari, il prezzo di un bene lo fan-
no i mercati finanziari: se una compa-
gnia, alla scadenza del futures, corre 
il rischio di rimetterci perché il prez-
zo è più alto o più basso del previ-
sto, speculerà comprando o venden-
do quel bene per far allineare il prez-
zo a quello a cui ha comprato il futu-
res. Siccome il valore totale dei futu-
res su un bene è centinaia di volte su-
periore alla domanda ed all’offerta re-
ale su quel bene, è il futures che deter-
mina il prezzo. Tra i mercati organiz-
zati che trattano i futures il più impor-
tante è il CME, nato dall’unione tra le 
borse merci di Chicago (che era la più 
importante degli USA per le merci), 
New York e Kansas. 
Rappresentativo del funzionamento 
di questo mercato e di quello che po-
trebbe succedere con l’acqua è quanto 
successo ad aprile scorso con il petro-
lio. Ad inizio marzo il prezzo del pe-
trolio era sceso a 20 dollari al barile; 
era in corso una guerra commerciale 
tra Russia ed Arabia Saudita per pro-
durne il più possibile proprio mentre 
la pandemia aveva fatto crollare i con-
sumi cinesi ed europei. Gli USA sono 
ridiventati di recente un paese produt-
tore di petrolio sfruttando una nuova 
tecnica di estrazione (il fracking) per 
ottenere petrolio da giacimenti consi-
derati esauriti con le tradizionali tec-
niche di estrazione. Il problema è che 
il fracking comporta costi di estrazio-
ne intorno ai 50 dollari al barile, se 
chi lo produce lo vendesse al di sotto 
di quella cifra, fallirebbe velocemente.  
Il fracking ha anche un altro proble-
ma: non puoi interrompere l’estrazio-
ne da un giorno all’altro ma devi co-
munque estrarlo per parecchio tem-
po dopo che hai deciso di sospendere 
la produzione. Questo ha comporta-
to che le compagnie petrolifere statu-
nitensi dovessero accumulare scorte 
di petrolio in attesa di un rialzo delle 
quotazioni per poterlo vendere. Han-
no riempito prima i serbatoi, poi le pe-
troliere, poi treni e navi cisterna uti-
lizzati per il trasporto di altri liquidi. 
Sono arrivati persino a comprare del-

le miniere abbando-
nate per conservare il 
petrolio lì dentro. In-
torno alla metà di a-
prile non sapevano 
più come stoccarlo. 
Il 21 aprile sarebbe 
arrivato alla scaden-
za un grosso futures 

proprio sul petrolio USA e, visto che 
mancava il posto dove mettere il pe-
trolio, hanno pensato di consegnarlo 
ai possessori di quel futures. 
Chi aveva comprato il futures per spe-
culare sul petrolio in realtà non voleva 
il petrolio ed ha cercato di disfarsi del 
contratto, anche pagando per cederlo 
a qualcun altro. Siccome sono i futu-
res che fanno il prezzo della merce, il 
risultato è stato che il 20 aprile 2020 a 
Wall Street il prezzo del petrolio WTI 
(quello USA) è andato sottozero a -37 
dollari al barile: se prendevi un bari-
le di petrolio ti davano anche 37 dolla-
ri! Questo episodio fa capire quanto la 
speculazione finanziaria sia assoluta-

mente distante dalla realtà ed in que-
sto tipo di situazione adesso vorrebbe-
ro far finire anche l’acqua. Finora l’ac-
qua era rimasta fuori dal mercato per-
ché ha una caratteristica particolare: 
il costo di trasporto è maggiore del co-
sto della merce. È completamente di-
verso avere un metro cubo di acqua vi-
cino alla sorgente di un fiume o averlo 
in un deserto.
Il nord della California è ricco d’ac-
qua, il sud ha un clima arido. Negli 
ultimi due secoli, per favorire le hol-
ding che avevano comprato terreni a 
bassissimo prezzo nel sud del Paese, il 
governo californiano ha costruito più 
di 1.400 dighe e migliaia di chilometri 
acquedotti che por-
tano l’acqua in tut-
to lo stato. Questa 
struttura consuma, 
da sola, il 5% dell’e-
nergia elettrica di 
tutta la California. 
Con la privatizzazio-
ne dei cinque bacini 
idrici chiunque può 
comprare l’acqua dai 
rispettivi proprietari per poi traspor-
tarla attraverso l’estesa rete di acque-
dotti. Per armonizzare i prezzi di ven-
dita è stato creato il Nasdaq Veles Ca-
lifornia Water Index: si tratta di un in-
dice borsistico, quotato al Nasdaq (la 
borsa telematica statunitense), dove 
i distretti e le grosse compagnie com-
prano l’acqua venduta dai proprietari 
dei bacini della California. Il prezzo si 
dovrebbe formare in conseguenza del-
la domanda e dell’offerta.
Capiamoci, non è che uno va lì e gli di-
ce “quanto costa un litro d’acqua?”. 
L’unità di misura utilizzata si chia-
ma “acre foot” e corrisponde all’ac-
qua necessaria a sommergere un a-
cro (4.000 mq) di terra con un pie-
de (30 cm) d’acqua. Tradotto in ita-
liano sono 1.233,48 metri cubi di ac-
qua. Il valore è espresso in dollari ed 
in questi giorni quota 482 dollari, 39 
centesimi al metro cubo. Sembra qua-
si non costare nulla rispetto alla bol-

letta dell’acqua della propria casa: in 
realtà più dell’80% degli 1,1 miliardi di 
dollari di acqua comprati al Nasdaq lo 
scorso anno sono finiti in agricoltura 
e nell’allevamento, che hanno un con-
sumo molto maggiore dei privati. Per 
produrre una tonnellata di grano sono 
necessari circa 1.300 metri cubi di ac-
qua mentre ne occorrono 16.000 me-
tri cubi per produrre una tonnellata di 
carne di manzo. 
La sola coltivazione delle mandorle 
(la California produce l’80% di quel-
le consumate nel mondo) necessita di 
più acqua rispetto a quella utilizza-
ta dai 40 milioni di abitanti dello Sta-
to. L’agroindustria californiana non è 

fatta da piccoli pro-
duttori ma da gros-
se multinazionali, al-
tamente tecnologiz-
zate e con un’attitu-
dine a trattare i pro-
pri lavoratori – per-
lopiù latinos – al pa-
ri di schiavi e questo 
ha comportato uno 
sfruttamento selvag-

gio dei terreni. La scelta di coltiva-
re in maniera intensiva nel sud del-
lo stato, semidesertico e con aree do-
ve si registrano meno precipitazio-
ni che nel Sahel, gli ha consentito di 
sfruttare l’irraggiamento solare. Tut-
tavia li ha costretti a una sempre mag-
giore captazione delle acque sotterra-
nee, a scavare pozzi sempre più pro-
fondi, con il risultato che la falda ac-
quifera si è abbassata sotto i 90 metri 
rendendo impossibile l’uso dei pozzi 
e rendendo l’industria agroalimenta-
re completamente dipendente dall’ac-
quisto dell’acqua.
Oltretutto su questi terreni vengono 
praticate esclusivamente culture irri-
gue, come il mais, e non quelle non ir-
rigue, come il sorgo; l’allevamento è 
industriale e non a pascolo (che con-
suma meno acqua): insomma sono at-
tività a grande voracità d’acqua. Il fat-
to di considerare l’acqua una materia 
prima come le altre ha favorito, ov-

viamente, le speculazioni. Ha desta-
to molte polemiche il fatto che il prez-
zo sia più che triplicato (da 200 a 700 
dollari) durante la siccità della scorsa 
estate. Le industrie agricole hanno ri-
dotto il consumo dell’acqua al minimo 
indispensabile e questo ha aggravato 
la siccità causando la devastante serie 
di incendi che hanno flagellato la Ca-
lifornia.
L’acqua è una risorsa rinnovabile ma, 
a causa dell’inquinamento causato dai 
processi industriali di utilizzo, molta 
diviene inservibile a meno di costosi 
processi di depurazione e desalinizza-
zione. È così diventato un bene scarso. 
È anche però  indispensabile alla vita 
ma già oggi nel mondo 1 miliardo di 
persone non ha accesso all’acqua po-
tabile e 2,5 miliardi di persone non di-
spongono di acqua a sufficienza per le 
comuni necessità igieniche ed alimen-
tari. Si stima che ogni giorno muoiano 
25.000 persone per malattie collega-
te alla mancanza di acqua. La scarsità 
di acqua è destinata ad aumentare, so-
prattutto in specifiche aree del piane-
ta, perché l’incremento demografico 
ne aumenta la richiesta ed il riscalda-
mento globale determina una sempre 
maggiore scarsità di acqua, causando 
guerre per il controllo di fiumi e sor-
genti e la fuga di milioni di persone. 
Nelle intenzioni di chi ha proposto il 
futures sull’acqua, questo dovrebbe 
diventare il valore di riferimento di 
un bene sempre più scarso il cui va-
lore è destinato a salire. Abbiamo vi-
sto come siano i futures a fare il prez-
zo di un bene, prescindendo dalla sua 
reale disponibilità e dalla necessità di 
chi lo utilizza. C’è la palese intenzione 
di speculare, guadagnando su un bene 
indispensabile: fra un po’ si potranno 
guadagnare miliardi decidendo quan-
te persone far morire di sete. Date le 
conseguenze di una scelta del genere, 
la domanda da farsi tra qualche anno 
non sarà perché é stata chiamato Ter-
ra un pianeta composto per il 70% di 
acqua ma perché sia stata chiamata 
“sapiens” una specie tanto idiota.

“Il mercato annuale 
di tutti i derivati (fu-
tures + forward) va-
le 11 volte il PIL mon-
diale”

“C’è, nel mondo, una 
sola situazione in cui 
l’acqua viene com-
mercializzata con 
quotazioni borsisti-
che: la California”
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Parole, immagini e anche suo-
ni. Percorsi che attraversano la 
memoria storica del movimento 
anarchico e libertario impegnato 
in prima persona nelle lotte socia-
li per la liberazione dell’umanità 
da qualsiasi schiavitù economica 
e politica.
Ma anche percorsi che intendo-
no esplorare il futuro attraver-
so le potenzialità già presenti di 
ipotesi sociali libertarie in grado 
di segnare profonde e laceranti 
fratture nei confronti di un vivere 
alienato ed alienante. 
Ipotesi che sono essenzialmente 
risposte su come sia possibile or-
ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
l’oppressione, la repressione che - 
qui come altrove - lo Stato, i suoi 
organismi esercitano in nome del 
profitto, del controllo.

Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono 
esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar-
dato il proprio nemico stando in 
ginocchio.

WWW.ZEROINCONDOTTA.ORG

Per la Vita del Settimanale!

Per far uscire Umani-
tà Nova, nel 1919, venne 
lanciata una campagna 
di sottoscrizione intito-
lata “Per la vita del Quo-
tidiano” 
Ora, a 100 anni di di-
stanza, ne lanciamo 
un’altra. Se pensi che 
sia importante l’esisten-
za di un giornale che 
rappresenti il movimen-
to anarchico sociale, se 
pensi che ci sia ancora 
bisogno di una informa-
zione libera e che stia 
nelle parole e nei fatti a 
fianco degli/delle sfrut-
tat* ... allora sottoscrivi, 
non importa se con po-
co o con molto: Per la vi-
ta del Settimanale!

........

FESTE NAZIONALI

A causa del COVID 19 le 
feste nazionali per i 100 
anni di Umanità Nova  
non ci saranno. Ma certo 
non ci scoraggiamo, spe-
rando che la situazione  
migliori verrano orga-
nizzate il prossimo an-
no. Per tale motivo la  
scadenza del Concor-
sone è stata posticipa-
ta al 31 dicembre 2020.  
Invitiamo tutte le com-
pagne e i compagni a con-
tinuare ad organizzare  
iniziative di sottoscri-
zione locali “Per la vi-
ta del Settimanale”. W  
Umanità Nova e W l’A-
narchia!

QUADERNI DI
UMANITÀ NOVA

 

https://mega.nz/#F!LJJR-
2C6R!xwPzJqo3FCXd2Vn-

zxE-uJA

Questo sopra è il link (eli-
minate i trattini a fine ri-
ga dopo la R e la n!) dove 
potete scaricare gratuitamen-
te i sette quaderni di Umani-
tà Nova finora usciti (Hong 
Kong. Anarchici nella Re-
sistenza alla Legge sulla E-
stradizione, Camus e lo Spiri-
to Cooperativo, Fantascien-
za ed Anarchia 1 e 2, 50 Anni 
dalla Strage di Stato, David 
Graeber - Sulle Macchine Vo-
lanti e la Caduta Tendenzia-
le del Saggio di Profitto, Sal-
vo Vaccaro -Produci, Consu-
ma,Crepa).

DA QUESTA SETTIMANA 
TROVERETE ANCHE IL

VOLANTONE
ANTIMILITARISTA

ATTENZIONE
NUOVO NUMERO
DELLA REDAZIONE

 

338 - 3189923
IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE-
STIONI REDAZIONALI DAL 
LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI-
SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI.
PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO-
NAMENTI, A QUESTIONI FI-
NANZIARIE E SIMILI OCCOR-
RE INVECE RIVOLGERSI DI-
RETTAMENTE ALL’AMMINI-
STRAZIONE:
amministrazioneun@federazio-
neanarchica.org

La Redazione di Umanità Nova

Bilancio n° 33

ENTRATE

PAGAMENTO COPIE
ALESSANDRIA G. Durante a/m Seme Anarchico € 30,00
VOLTERRA Spazio Libertario P. Gori € 120,00
MULAZZO C. Guglielmucci € 60,00
ROMA Circolo M. Bakunin Roma - Lazio € 30,00
TRIESTE Gruppo Anarchico Germinal € 120,00
Totale € 360,00

ABBONAMENTI
ORANI A. Lombardo (cartaceo) € 55,00
ALBA G. Gerace (cartaceo) € 55,00
MODENA Centro di Documentazione di Modena (cartaceo) € 55,00
TORTONA E. Tonna (cartaceo) € 55,00
LUCCA D. Valenti Radici (cartaceo) € 55,00
CASTELNUOVO DI GARFAGNANA R. Dario (cartaceo + gadget) € 65,00
TEANO A. Lerro (pdf) € 25,00
TORINO G. De Maria (pdf) € 25,00
GRUMO APPULA D. Marrone (cartaceo + gadget) € 65,00
Totale € 455,00

ABBONAMENTI SOSTENITORI
PARMA G. Carpena € 80,00
Totale € 80,00

SOTTOSCRIZIONI
MODENA Centro di Documentazione di Modena € 5,00
TORINO G. De Maria € 5,00
Totale € 10,00
	
PER LA VITA DEL SETTIMANALE
ALESSANDRIA G. Durante a/m Seme Anarchico € 70,00
ROMA G. Anello € 45,00
TRIESTE Gruppo Anarchico Germinal € 10,00
CHICAGO A. Cohen "In solidarity with anarchist counter-publics" € 
25,20
VILLAFRANCA IN LUNIGIANA R. Manganelli € 30,00
Totale € 180,20

TOTALE ENTRATE
€ 1.085,20

USCITE

Stampa n°32 -€ 499,51
Spedizioni n°32 -€ 430,00
Etichette e materiale spedizioni n°32 -€ 70,00
Spese BancoPosta -€ 3,06
Spese PayPal -€ 10,77
Fedrigoni spa (carta) -€ 1.355,68

TOTALE USCITE 
-€ 2.369,02

saldo n°33 -€ 1.283,82
saldo precedente € 2.102,64

SALDO FINALE
€ € 818,82

IN CASSA AL 23/10/2020
€ 1.783,55

Da Pagare

Stampa n°33 -€ 499,51
Spedizioni n°33 -€ 430,00
Etichette e materiale spedizioni n°33 -€ 70,00
Fattura TNT (28/09/2020) -€ 345,60
Fattura TNT (28/10/2020) -€ 460,95
Testate Rosse nn°32-34 -€ 314,08

Prestito da restituire a de* compagn* -€ 800,00

per un refuso sullo scorso bilancio il saldo del numero 32 era in po-
sitivo e non in negativo, invece per un errore dell'amministrazione 
il saldo percedente non era di 2569,04 ma di 1933,54. La forte discre-
panza tra saldo finale e saldo in cassa è derivata da un ritardo nella 
registrazione delle uscite e delle entate sul conto corrente (grazie 
all'abbonato G. per la segnalazione)

Ci Siamo Quasi!
Aggiornamento Campagna di Sotto-
scrizione per il Rifacimento del Tetto 

della Tipografia

Dopo circa un anno di campagna di 
sottoscrizione abbiamo raggiunto 
quasi la cifra utile a coprire le spese 
per la sostituzione del tetto della tipo-
grafia. Quasi!
Avevamo iniziato con varie iniziati-
ve che andavano dall’organizzazio-
ne di pomeriggi musicali agli incon-
tri con gli artisti per creare delle opere 
da mettere all’asta (idea che purtrop-
po è naufragata nella quarantena ma 
che magari riprenderemo presto). La 
campagna di sottoscrizione con l’ini-
zio della quarantena e le sue fasi, si è 
dovuta interrompere o meglio si so-
no dovuti interrompere quei progetti 
che stavano nascendo per sostenere, 
su vari fronti la raccolta. Nonostante 
questa interruzione la raccolta è anda-
ta abbastanza bene, ancora però non 
copriamo interamente la spesa e man-
ca ancora un piccolo sforzo.
La risposta di compagne e compagni, 
amici e amiche, lontani o vicini è sta-
ta calorosa e per noi molto importan-
te; sia dal punto di vista economico sia 
da quello morale. Ci da la forza di con-
tinuare a far vivere questo posto con 
nuovi progetti e idee. In questi gior-
ni il tetto verrà infine sostituito ma la 
campagna di sottoscrizione va avanti 
per arrivare alla cifra e pagare i lavori 
fatti. Ringraziamo tutt* i/le compagn* 
che hanno contribuito e quell* che an-
cora lo faranno!
Chi volesse contribuire può versare 
ciò che desidera e ciò che può sull’I-
BAN:
IT 76 E 01030 24501 000001817526
intestato a: La Cooperativa Tipolito-
grafica 
Chi volesse passare a trovarci siamo in 
via S. Piero 13/A 54033 Carrara (MS); 
tel. 058575143 mail: lacooptipo@g-
mail.com .
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NOTE BANDITE

ANTIMILITARISMO 3 
NAJA DE MERDA

EN.RI-OT

 
Questo articolo tratterà delle can-
zoni che hanno raccontato, critica-
to e sbeffeggiato la leva militare ob-
bligatoria. Abolita da diverso tempo, 
la Naja ha però lasciato un segno nei 
giovani che si fecero incarcerare ri-
fiutandola: Per coerenza ai loro va-
lori crearono agitazioni e controin-
formazione all’interno delle caserme. 
Un’esperienza musicale che ha dato 
vita a strofe e ritornelli riuniti in una 
compilation ideale contro la guerra e 
tutti gli eserciti.

1 BLOODY RIOT – NAJA DE MERDA
2 ARPIONI - INSUMISIÓN
3 LINEAMAGINOT - RISIKO

1) BLOODY RIOT
NAJA DE MERDA

I Bloody Riot sono stati uno dei pri-
missimi gruppi punk hardcore italia-
ni, genere musicale che contribuirono 
a  diffondere. I componenti del grup-
po riuscirono nei primi ’80 a scardina-
re le categorie culturali di area giova-
nile dell’epoca: compagni, fascisti, co-
atti, discotecari, pariolini; divenendo 
i pank (rigorosamente scritto come si 
pronuncia) che urlarono il miglior Ar-
deCore de Roma. In quegli anni le ce-
neri degli anni di piombo erano anco-
ra fumanti e i Bloody Riot scelsero le 
stesse iniziali delle BR, che di piom-
bo ne avevano sparso tanto, arrivando 
ad intitolarsi “Rivolta di sangue”. Ecco 
che il nome, associato ad un mitra ros-
so fuoco, è il primo elemento di una 
serie di simboli e riferimenti politi-
ci della sinistra antagonista cui fanno 
ricorso, masticandoli, decontestualiz-
zandoli e rielaborandoli con un risul-
tato dissacrante e provocatorio, ovve-
ro con il pank.
Nella discografia spiccano brani con-
tro lo Stato, l’eroina ed il servizio mi-
litare obbligatorio. L’ultimo elemento 
citato coinvolgerà due membri nell’84, 
causando un momentaneo stop della 
band. Il primo fu il cantante Roberto 
Perciballi, prematuramente scompar-
so nel 2016. “Come se nulla fosse” è il 
libro in cui il frontman ricorderà que-
sto avvenimento infausto. Oltre ad es-
sere l’autore di molti dei testi dei Blo-
ody Riot, cantò anche nei Vegetebol. 
In questa band le sue poesie crude ed 
irriverenti divennero delle nuove liri-
che. Oltre alla musica si dedicò anche 
alla creazione di opere d’arte di va-

ria natura, mantenendo l’attitudine di 
sempre; dopo ad aver scritto un libro 
sulla sua esperienza pank curò il volu-
me dedicato ai BR.
“Non voglio fare il militare / chi l’ha 
detto che è un dovere? / io non voglio 
crepare / per lo stato.” Così esordisce 
“Naja de merda”, un chiaro esempio 
dei loro testi semplici, ma non banali. 
Nel 1983 l’intervistatore di Straighte-
dge Fanzine chiese loro come mai i te-
sti fossero così politicizzati, e la rispo-
sta fu: “Ma non sono politicizzati, so-
no incazzati (…) d’altronde non si può 
dire che la vita è bella o viva i poliziot-
ti che ci menano”.
“Voi rubate sulla vita / dei ragazzi del-
la strada / perché siete tutti dei / ba-
stardi”.  Il brano “Naja de merda” con-
clude il loro primo 7 pollici omoni-
mo pubblicato nel 1983, che fu il pri-
mo disco autoprodotto di Roma. Ven-
ne dedicato a tutti i ragazzi della stra-
da e ai detenuti nei carceri militari; 
ed, infine, nella ristampa dell’Anfibio 
Records è stata aggiunta la voce “Alla 
memoria di Roberto Perciballi”. “Non 
ho rubato / non ho ammazzato / 12 
mesi / mi hanno dato”.
La canzone ha accompagnati la band 
in tutti i concerti ed è da sempre con-
siderata come esempio calzante di 
hardcore capitolino nelle recensio-
ni, di ieri e di oggi. Anche negli anni 
più recenti, quando Roberto cantava 
con i componenti dei Because the Be-
an  “Naja de merda” rimaneva in fon-
do alla scaletta per concludere in bel-
lezza. “Naja de merda  / naja de mer-
da /  naja de merda  / naja de merda”. 
Col passare dei decenni molti dei “po-
gatori” o dei coristi sotto al palco non 
hanno più ricevuto la chiamata alla le-
va, come molti giovani chidz (scriven-
dolo sempre come lo faceva Percibal-
li) non hanno più compagni di bevu-
te e di lotta morti per l’eroina. Insom-
ma la società e il mondo sono cambia-
ti, ma come recita la copertina del loro 
ultimo lavoro Musica Italiana “I Bloo-
dy Riot non moriranno mai...” ed il re-
tro aggiunge “...Tu sì.”.

2) ARPIONI
INSUMISIÓN

“Insumisiòn” in spagnolo significa 
“insubordinazione” e, in particolare, 
si riferisce alla renitenza alla leva ob-
bligatoria.  Di questo argomento cen-
trale tratta anche una canzone di To-
nino Carotone. Prima della sua carrie-
ra solista, omaggiante la musica leg-
gera italiana anni ’60-’70, Carotone 

cantava nei Kojon Prieto y los Huajo-
lotes. In quel periodo nacque la can-
zone “Insumisión” che raccontava, in 
parte, anche in modo autobiografico, 
la scelta di quei giovani che sceglieva-
no di non vestire una divisa, andando 
in contro al carcere pur di rimanere 
fedeli ai propri ideali.
Il cantautore di origini basche rag-
giunse un grande successo, anche di 
vendite, nel Paese d’origine. Con il 
brano “Me cago en el amor” venne in-
vitato in varie trasmissioni televisi-
ve e vinse il “Premio Carosone”, ol-
tre che un Disco d’Oro. In pochi san-
no che i contenuti di umanesimo e im-
pegno sociale, che si intravedono nel-
le sue canzoni, orientarono anni pri-
ma del successo la sua obiezione di 
coscienza. Questi ideali gli fecero co-
noscere quindici carceri spagnoli, co-
me lui stesso racconta. Tonino rifiutò 
di servire la Spagna e così venne arre-
stato e torturato per le sue idee anti-
militariste. Recentemente ha parteci-
pato all’inaugurazione del “Parco del-
la Insumision” di Pamplona: qui sor-
geva uno dei carceri in cui fu rinchiu-
so. Attualmente è uno dei rari esem-
pi di spazio pubblico dedicato a chi ri-
fiutò di imbracciare un fucile e obbe-
dire agli ordini, piuttosto che ai cadu-
ti di guerra.
“Se ti suonano alla porta / E tua ma-
dre si spaventa / Perché c’è un cara-
binier… / La notizia non è gaia / che 
ti chiaman per la naja / ma la naja che 
cos’è?”. La versione in italiano ven-
ne incisa dagli Arpioni nell’album In 
mezzo ai Guai. Il gruppo bergamasco 
si trova molto in sintonia con Tonino, 

sia a livello musicale sia per l’impegno 
sociale, tanto che diverranno la band 
che lo accompagnerà in tournée per 
molto tempo. Gli Arpioni sono sta-
ti tra gli esponenti fondamentali dello 
ska italiano ed hanno anche loro brani 
anni ’60 nel proprio repertorio.
“Militare sottomesso, / sui Parà sten-
diamo un velo / Mai e poi mai cara-
biniere”. Nell’adattamento italiano ri-
mane il tono divertito che, accompa-
gnato da un coro, dà l’idea di un invi-
to ad un ballo, seppur concentrando-
si sull’idea che: “Insumisión, insumi-
sión, / Dello stato suo servo non sarò 
/ Insumisión, insumisión, / E il pulot-
to sicuro non farò”. Gli Arpioni sono 
un gruppo perfetto per dar fiato a que-
sta canzone, che, nel suo intento di far 
danzare e sperare, affronta  sfide poli-
tiche molto serie. “C’è chi è bello ras-
segnato / che ti prendon solo un an-
no / Ma un anno di libertà / Già la vi-
ta passa in fretta / te ne prendono una 
fetta / Tu non gliela regalar”.
Ecco, se dopo tanti anni il servizio mi-
litare è stato abolito lo si deve anche 
alle rivendicazioni di chi, pur di non 
entrare in caserma, preferì le manet-
te:“Sacrifici e tricolore / preferisco il 
rosso sole / Viva la revolución! / Dico 
no / Dico no / Che la vita è un’altra co-
sa / con la naja non si sposa / Quel che 
cerco è libertà”.

3) LINEAMAGINOT
RISIKO

I Lineamaginot sono un gruppo mar-
chigiano che, da inizio millennio, ha 

iniziato a comporre e pubblicare le 
proprie canzoni improntate ad un folk 
con forti influenze rock. Hanno inciso 
vari album ai quali sono seguiti tour 
accanto alle principali band rock folk 
del Paese. “Risiko” è presente nella lo-
ro ultima pubblicazione, il riferimento 
al celebre gioco da tavolo è utilizzato 
per raccontare gli schieramenti di car-
ri armati, come quelli che varcarono la 
Linea Maginot nel ’40, dunque reali e 
non solo come elementi di fantasia so-
pra un tabellone di cartoncino. Il lo-
ro nome, infatti, riprende quello del-
la linea di difesa francese che doveva 
proteggere i confini della nazione, ma 
che, infine, venne aggirata dai nazisti.
“Sai dov’è che sta l’ipocrisia delle in-
tenzioni? / Sta nella pomposità con 
cui mi fai il discorso. / Parli di leal-
tà, di patria, di valore / alla nazione 
da una scatola: / sei solo mezzo bu-
sto o poco più”. La canzone è incisa 
nell’album “Ho paura del buio” e il te-
sto rimane in parte criptico. Tuttavia 
si può tranquillamente notare lo spi-
rito pacifista del brano ed il suo in-
tento a svelare l’essenza delle attivi-
tà di ogni esercito. “Ma dov’è il con-
tratto in cui c’è scritto di ammazzare? 
/ Io mi firmo sotto “disertore”. / Sot-
tolineo il fatto che è del tutto innatu-
rale: / m’hanno detto «Ammazza per 
mangiare»!”.
Un’altra strofa cruda che svela ciò che 
si cela dietro alla retorica di bandiere 
e parate, una canzone resistente con-
tro la sudditanza dei soldati, con l’in-
tento di  porsi dalla parte di chi diser-
ta e non vuole farsi utilizzare come un 
piccolo carro armato di plastica.


